IL BONUS DA 80 EURO

Decreto Irpef, sulle coperture i dubbi dei tecnici del Senato

Nel mirino la stime delle entrate con il taglio Irap, le rendite finanziarie, la maggior Iva sui pagamenti della pubblica amministrazione e le norme sulle quote Bankitalia 

di Redazione Economia 

Gli uffici tecnici del Senato sollevano qualche dubbio sulle coperture del decreto Irpef sul bonus da 80 euro nelle buste paga di maggio. I rilievi riguardano diversi aspetti, il tagio Irap, le rendite finanziarie, l’Iva sui pagamenti della pubblica amministrazione e la costituzionalità delle norme sulle quote di Bankitalia.

L’Irap

Il minor gettito derivante dal taglio dell’Irap inserito nel decreto Irpef potrebbe essere maggiore di quanto previsto dal governo e dalla Ragioneria nella relazione tecnica al provvedimento, pari quest’anno a circa 2 miliardi. La cifra, spiegano i tecnici del Senato, potrebbe essere in realtà «più significativa». «La quantificazione di minor gettito contenuta nella relazione tecnica, - si legge nel dossier - pari a 2.059 milioni in ragione d’anno, corrisponde all’8,3% rispetto alle entrate del 2014 indicato dal predetto Bollettino delle entrate (24.813 milioni); tale percentuale è sensibilmente inferiore a quanto previsto dalla normativa, dato che le variazioni in riduzione vanno dal 9,52 al 10,53 %, a seconda del settore di attività.

Rendite finanziarie

L’aumento della tassazione sulle rendite finanziarie prevista nel Dl Irpef potrebbe comportare «possibili effetti di sostituzione che la Relazione tecnica non sembra aver preso in considerazione e che dovrebbero comportare una revisione al ribasso nella stima delle maggiori entrate». Per il servizio Bilancio del Senato «non sembra siano stati stimati possibili effetti sostitutivi che la nuova disciplina potrebbe determinare nelle scelte di investimento, ad esempio tra attività finanziarie nazionali ed estere, cosi’ come anche tra le prime e le attività reali (ad esempio immobili esteri o beni rifugio) a cui conseguirebbe un minor gettito.

L’Iva e debiti della Pa

Inoltre non e’ detto che ci sia un «automatismo» tra l’Iva assolta dalle Amministrazioni pubbliche con il pagamento dei debiti pregressi e il maggior gettito per il fisco. Nel documento del Senato si osserva che c’e’ «la possibilità (piu’ che verosimile) che una parte dei pagamenti ricevuti dai creditori delle Amministrazioni pubbliche sia dagli stessi utilizzata per regolare a loro volta posizioni debitorie nei confronti dei propri fornitori. 

Quote Bankitalia

L’aumento della tassazione sulla rivalutazione delle quote detenute dalle banche nel capitale della Banca d’Italia potrebbe presentare profili di incompatibilità con il dettato costituzionale. Nel decreto Irpef in cui a copertura del bonus di 80 euro in busta paga si prevede un aumento dell’aliquota fiscale per le banche dal 12 al 26%.
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